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di Andrea Nicolausig

Osanna e 
Gloria Viktoria!: 
i canti della 
profuganza

Durant i ains teribii da prima 
guera mondial l’è interesant 
notà semut che si vedi pensat 
di stampà dos publicazions ta 
tre lenghis principalis: talian, 
furlan e todesc. Chis’c prezios 

librus, publicas a Graz tal 1917 
par orè da contessa Maria Pace 
di Tapoan, forin destinas a esi 
dopras dal popul che in chei 
ains si ciatava sparnizat tai 

diviars ciamps di profuganza 
da l’Austria, e son un esempli 

di originalitat, eleganza e 
speranza e a dì di uè podin udà 
a fa su una memoria simpri plui 

condividuda.

Riordinando gli spartiti musi�
cali di un’antica cantoria par�
rocchiale, la mia attenzione fu 
rapita da alcune pagine ingial�
lite, che lasciavano intravedere 
ancora bene una grafica accat�
tivante e uno stile inconfondi�
bile, nonostante il passare degli 
anni. Fu la prima volta che vidi 
alcuni frammenti di «Osanna». 
Da allora non persi l’occasio�
ne per ricercare un esemplare 
completo di questo volumetto 
composto da partiture e canti 
in tedesco, friulano e italia�
no: mi sembrava riflettesse in 
modo particolare e unico l’i�
dentità del nostro territorio.
Terra complessa, il Goriziano: 
«i goriziani possono dirsi nel�
la storia e nella vita proprio in 
quanto sono inappagati dalle 
definizioni che cercano o accol�
gono, specie se sono univoche 
e apparentemente o transitoria�
mente tranquillizzanti»,1 seb�
bene «possono dirsi gli ultimi, 
o tra gli ultimi figli e portatori 
della kultur secondo l’accezione 

mitteleuropea».2 Un territorio 
unico, in cui si può parlare di 
«forme di cultura sostanzial�
mente radicate, costituzional�
mente essenziali, e partecipi 
tutte di un’identità che diciamo 
appunto goriziana».3

Un mondo che cento anni fa 
subì il periodo drammatico 
della prima guerra mondiale e 
vide a partire dal 1915 sino al 
1918, una larga parte della po�
polazione costretta a trasferirsi 
lontano dalla linea del fronte, 
trovando ospitalità principal�
mente negli accampamenti di 
Wagna presso Leibnitz (Stiria) 
e di Pottendorf (Bassa Austria). 
Per l’assistenza ai rifugiati fu 
istituito un «Comitato di soc�
corso pei profughi meridiona�
li» presieduto dal barone Beck 
con il protettorato dell’arci�

duchessa Maria Gioseffa: tra i 
membri figuravano anche gli 
onorevoli mons. Luigi Faidutti 
e Giuseppe Bugatto. 
Tra le molte persone che si di�
stinsero per l’assistenza alle 
popolazioni va annoverata la 
contessa Maria Pace (1882–
1958) di Tapogliano, che si 
adoperò per la realizzazione di 
due libretti di musica, entram�
bi stampati a Graz nel 1917: 
«Osanna» con canti sacri e 
«Gloria Viktoria!» con canti po�
polari, pubblicati dall’I.R. Luo�
gotenenza della Stiria con l’ap�
provazione dell’Ordinariato 
arcivescovile di Seckau presso 
Graz.	 È davvero significativo 

1. Sergio Tavano, Gorizia: Friuli e non Friuli, in Cultura friulana nel Goriziano, a cura di Ferruccio Tassin, Istituto di Storia Sociale e 
Religiosa, Forum, Udine 2003, p. 47.
2. Ivi.
3. Ivi.
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riscontrare che in un momento 
drammatico come quello della 
profuganza si sia pensato di 
realizzare due pubblicazioni 
così preziose ad uso del popolo 
con canti in tedesco, friulano e 
italiano, molti dei quali tutt’o�
ra eseguiti nelle cantorie par�
rocchiali del Goriziano. Non si 
può dimenticare che in quegli 
anni si trovava profugo a Wa�
gna anche il maestro della Cap�
pella Metropolitana di Gorizia 
Augusto Cesare Seghizzi, che 
compose in tale occasione una 
«Messa da Requiem».
A cento anni dalla pubblica�
zione, la ristampa anastatica 
di «Osanna» e di «Gloria Vik�
toria!», promossa con lungimi�
ranza dal Centro per le Tradi�
zioni di Borgo San Rocco, rap�

presenta un’opera meritoria 
per diverse ragioni: anzitutto 
perché restituisce per la prima 
volta alla fruizione di tutti que�
sta preziosa opera. Questi due 
libretti di musica erano stati 
menzionati per la prima volta 
in un articolo di Luigi Ciceri 
nel 1969, nel volume dedicato a 
Gorizia:4 erano gli anni in cui, 
dopo oltre cinquant’anni di for�
zato oblio, si tentava di riscri�
vere una storia del Goriziano, 
libera dalla retorica della «vit�
toria», cercando di riannoda�
re il tessuto di una narrazione 
unitaria, comprensiva dei «vin�
ti», nel tentativo sempre attua�
le, della costruzione di una me�
moria condivisa e plurale.
Una seconda motivazione è 
data dalla loro originalità: ac�

compagnati da una grafica ac�
cattivante che li rende unici, 
contengono inni e canti nelle 
lingue del nostro territorio: te�
desco, friulano e italiano, riflet�
tendo l’identità del Goriziano e 
fornendo un’idea molto concre�
ta di ciò che si cantava al tempo 
della Grande Guerra. Stampato 
in esilio a Graz, è significativo 
che sia stato riedito a Gorizia 
perché la sua realizzazione fu 
ad uso della nostra gente.
Tornati dall’esilio i nostri pro�
fughi li hanno portati con sé e 
molti di essi sono finiti nelle 
cantorie delle parrocchie e as�
siduamente usati e fotocopia�
ti, tanto che i rarissimi libretti 
ancora in circolazione sono 
«usurati» dal continuo utilizzo, 
e questo è il terzo motivo che 

4. Luigi Ciceri, Curiosità letterarie friulane del Goriziano, in Gorizia, Società Filologica Friulana, a cura di Luigi Ciceri, Doretti, Udine 1969, p. 288.

Al Kyrie, Messa di Haydn (Osanna). Zum Offertorium, Messa di Haydn (Osanna).
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conferma la bontà di questa 
operazione culturale.
É significativo citare, all’inter�
no, la presenza delle Messe di 
Haydn e di Schubert: libere 
traduzione del testo liturgico, 
utilizzate soprattutto durante 
le Messe lette, piacevano molto 
al popolo e sono tuttora in par�
te eseguite. Inoltre si può tro�
vare il famoso inno di ringra�
ziamento Grosser Gott, wir loben 
dich, pubblicato per la prima 
volta nel Katolisches Gesanbuch 
a Vienna nel 1776, alcuni canti 
mariani molto diffusi come A 
vo nestre gran regine e O Marie, 
mari nestre e i famosi O tu ste-
le e Österreichische Volkshymne 
– Inno Imperiale. Una recente 

pubblicazione edita da Gle-
sie Furlane nell’introduzione 
ha voluto citare il Goriziano 
«Osanna»: «A prin colp chest 
libri si presente sicu sussidi pes 
corâls e pai mestris, ma in fin 
dei conts al è un imprest che, 
ancje se al smire a insiorâ lis li�
turgjiis in Friûl e a cualificâlis 
ancje pal cont dal valôr mu�
sicâl, al è fat parcè che dute la 
int e puedi preâ e ciantâ miôr».5

Manlio Michelutti, in un saggio 
del 1997 scriveva: «se la «nota» 
della propaganda è sempre 
stata trascritta, con varia inten�
sità ed estensione, sullo ster�
minato spartito delle guerre, si 
può nondimeno pensare che la 
contessa Maria Pace di Tapo�

gliano avesse in qualche modo 
presente un detto: la più con�
solatoria pausa, in ogni guerra, 
è scandita dai canti o dalle pre�
ghiere».6 È bello pensare che il 
duro periodo della profuganza 
sia stato segnato anche dalla 
musica: la stampa dell’epoca 
annota persino un concerto del 
coro e orchestra dei profughi 
friulano–istriani a Vienna.
«Per i numerosi viennesi e 
non accorsi ieri nella grande 
sala dei concerti al tratteni�
mento musicale dato dal Coro 
e dall’Orchestra dei Profughi 
friulano–istriani dell’accapa�
mento; per gli esecutori un 
trionfo. A chi entrava nella ma�
gnifica sala, sfarzosamente il�

5. 50 corâi de cristianitât todescje voltâts par furlan, Glesie Furlane 2016, X.
6. Manlio Michelutti, Canti e preghiere… prufughi, in Friul di Soreli Jevât, Società Filologica Friulana, a cura di Eraldo Sgubin e 
Manlio Michelutti, Gorizia 1989, p. 243.

Volskhymne (Gloria Viktoria).Zum Sanktus, Messa di Schubert (Osanna).
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luminata, si presentava un col�
po d’occhio stupendo, emozio�
nante. Lassù, sul palco a piano 
inclinato, se ne stavano allinea�
ti in variopinte file i ragazzi, le 
ragazze e le signorine del Coro 
di Wagna; in mezzo l’orchestra 
col maestro Rodolfo Clemen�
te, maestro Augusto Seghizzi, 
maestro di cappella alla Cat�
tedrale di Gorizia, il quale può 
sinceramente andar superbo 
dell’opera sua. Bravo».7 
Tra i vari commenti, apparsi 
sull’Eco del Litorale, uno mi è 
sembrato significativo: «Più 
d’uno forse, alla vista dei 
grandi affissi color fuoco che 
annunziavano il Concerto dei 
bimbi, avrà scosso la testa: Paz�

zie, stancare i fanciulli, spender 
tanto denaro, in simili tempi, 
per mille cose superflue, non è 
che in Austria che accadono si�
mili cose… Certamente, soltan�
to in Austria c’è tanta elasticità 
da non dimenticare, ad onta 
della miseria dei tempi, che 
l’uomo non vive solo di pane. 
In Francia i profughi muoiono 
abbandonati sulle vie; in Rus�
sia giacciono nelle cantine se�
polti nel sudiciume; in Serbia 
furono loro strappati di dosso 
gli ultimi stracci, e li lasciaro�
no perire nei fossi delle strade; 
da noi si fabbricano nuove cit�
tà per fuggiaschi, si pensa non 
solo al loro benessere materia�
le, ma si fa in modo che possa�

no – poiché involontariamente 
avvicinatisi al cuore dell’Im�
pero – partecipare alla cultura 
e alla civiltà della centrale. I 
bambini di Wagna vennero a 
contatto con la loro capitale, ne 
impararono la lingua, apprese�
ro ad amarla. E A questo scopo 
gareggiarono le autorità, lo sta�
to, i comuni e tutti ben pensan�
ti, tutti quanti, acciò l’impresa 
riuscisse bene».8

L’augurio è che questa ristam�
pa possa offrire un contributo 
alla costruzione di una me�
moria sempre più condivisa e 
possa continuare a rappresen�
tare una piccola «gemma» per 
la musica sacra e popolare nel 
Goriziano.

O Marie, mari nestre (Osanna). Grosser Gott (Osanna).

7. L’Eco del Litorale, 1.o aprile 1916. Vedi anche Vanni Feresin, Petali di Gorizia, vol. 2, Centro per la Conservazione e la 
Valorizzazione delle Tradizioni Popolari di Borgo San Rocco, Gorizia 2016, p. 295.
8. L’Eco del Litorale, 12 aprile 1916. Vedi anche Vanni Feresin, Petali di Gorizia cit., p. 301.


